
POLITICA INTERNA 

PsieRai 
Boomerang 
rattaccoai 
giornalisti 
••ROMA. Con un corsivo in 
prima pagina su \Avanti! di Ie
ri e poi con una dichiaratone 
del portavoce di Creiti, Intinl, 
il Psl * tornato alla carica con
tro l'esito del recente congres
so del giornalisti Rai, ribaden
do alcune aberrazioni: Il patto 
catto-comunisia delle giunte 
si sarebbe esteso al salotto 
della Rai; la vicenda va ben 
oltre viale Mazzini e chissà 
quali conseguenze potrebbe 
avere! Il socialisti si « impedi-
Io di decidere chi del loro par
lilo Il dovesse rappresentare 
nel nuovo organismo dirigen
te del sindacato; slamo in pre-
seni» <tl un caso da democra
zìa popolare. 

Inevitabile la pioggia di rea
zioni e di allolà I giornalisti 
del Gruppo di' flesofe tanno ri
levare che II giornale del Psl 
mena scandalo perché il con
gresso Si e rifiutalo di accetta
re l'antica logica lottiaatorla 
e SI e scelto I propri dirigenti 
senza discriminazioni e sulla 
base dell'Impegno dimostrato 
nel lavoro sindacale. In veri» 
- conclude la nota del Grup
po di Fiesole - il giornale del 
PSl «cerca di difendere con le 
unghie e con I denti l'attuale 
giunta del sindacalo naziona
le del giornalisti, che cerca e 
trova In questo partito tutela e 
rilegltllmazlone..... Duro un 
commento della Voce repub
blicana. -Muoriti.'ci Intarma fi
nalmente e in prima pagina 
che e sacrosanto diritto di un 
partito nominare i propri rap
presentanti nell'organismo 
sindacale del giornalisti Rai.. Il 
quotidiano del Pri trova argo
menti, nell'articolo de tAoan-
«,', per rilanciare la sua pole
mica sulla lottizzazione Rai 
contro II Psl e il vertice sociali
sta di viale Mazzini. Sicché il 
congresso di Trento, conclude 
la Voce, va apprezzato soprat
tutto perche ha aperto -una 
crisi con un significato politico 
profondo non eleggendo 1 
candidati di vja de[ Cotto e 
nemmeno quelli di Comunio
ne e liberazione». Per l'o'n. Sil
vestri (De) -è la solila storia; 
In Italia tutto c!6 che non si 
colloca all'ombra del garofa
no e condannato per anoma
lo,,, nel caso specifico pelo ha 
giocato Ione la notevole am
biguità socialista evidenziatasi 
spestófn'Ral;.». ' '• , „ 

Reazioni anche dal fronte 
sindacale, Il nuovo esecutivo 
dei giornalisti Rai replica indi
rettamente agli attacchi con le 
prime Iniziative di lavoro, tra 
le quali la richiesta di Un in
contro con Manca e Agnes, 
Tra i, primi obiettivi ligula lo 
svolgimento a breve, rintuz
zando manovre rllardatricl, 
del concorso pubblico per 25 
giornalisti praticanti. All'una
nimità l'esecutivo ha respinto 
le dimissioni di due dei tre 
rappresentanti di area sociali
sta liberamente scelti dal con-
Sressb. Le prese di posizione 

e VAvanti! sono siale giudica
te leggere in misura stupefa
cente! retrograde e lai! da su
scitare meraviglia e preocupa-
zione dal comitali di redazio
ne delle ledi Rai di Napoli e di 
Trieste, Infine, il segretario 
uscente del sindacato, Ennio 
Chiodi, afferma: •Probabil
mente qualcuno si è innervo
sito per la difesa che abbiamo 
latto del servizio pubblico, Co
munque, a Trento, per la pri
ma volta sono stati indicati 
candidali ed eletti dirigenti 
usciti dal congresso e dalle re
dazioni, senza interventi ester
ni'. 

f Una giornata di incontri Integrazione europea, 
I l fra la delegazione del Pà Urss, rapporti Nor&Sud 
'$> e i dirigenti della Spd II leader socialista 

i i l «Un clima molto cordiale» ricorda Enrico Berlinguer 

Occhetto da Brandt e Vogel 
«Strada comune per l'Europa» 

Gli incontri con il presidente del partito Hans-Jo-
chen Vogel e con il presidente dell'Intemazionale 
socialista Willy Brandt e poi una giornata intera di 
discussione con i dirigenti Spd alla Fondazione 
Ebert: il «vertice» Pci-Spd si è concluso ieri sera e 
la delegazione del Pei, composta da Occhetto, 
Napolitano, Livia Turco, Cervetti e Rubbi, ne ha 
tracciato un bilancio molto positivo. 

DAL NOSTRO IJWIATQ _ _ _ 

PAOLO SOLDINI 

•IBONN. È una lunga vicen
da di rapporti, di convergenze 
politiche, di analisi comuni, di 
lavoro pratico svolto insieme, 
e anche di difficolta slmili di 
fronte a sfide simili, che ap
proda a un primo porlo istitu
zionale; due «vie parallele* 
che finiscono per incontrarsi, 
secondo la logica della politi
ca che fa violenza, come si sa, 
anche alle leggi della geome
tria euclidea. Il Pel e la Spd 
danno una base (ormale a 
•una collaborazione pratica 
su tanti temi che ha dato tanti 
frutti», dice Occhetto, riassu
mendo per i giornalisti italiani, 
alla fondazione Friedrich 
Ebert, il segno politico del col
loqui che si sono appena con
clusi tra la delegazione del co
munisti italiani e i dirigenti 
della socialdemocrazia tede
sca. -Proseguiremo il lavoro 
avvialo con questa visita -
spiega il segretario del Pel -
con incontri specilici dedicali 
a temi specifici». 

Alcuni sono già individuali: 
Occhetto cita il problema dei 
rapporti tra I Parlamenti na
zionali e il Parlamento euro
peo; la lotta al razzismo e le 
questioni della immigrazione, 

la battaglia per la riduzione 
dell'orario di lavoro, e Livia 
Turco dà conto di quanto e 
stato fatto e si sta facendo sul 
tema delle quote per la pre
senza femminile nel due pani
li, altro illuminante esempio 
di «parallelismo delle vie». Al
tri verranno. Non si tratta di 
scendere nei particolari ora: 
quel che conta è che si co
struisca un sistema di rapporti 
che metta ordine e dia conti
nuità, e che traduca In con
cretezze certe evidenti «affinità 
elettive». È un impegno che 11 
Pei e la Spd prendono l'uno 
con l'altra, ma che prendono 
a nome di tutta la sinistra. Oc
chetto, tanto per esser chiaro, 
precisa al giornalisti Italiani di 
aver telefonato a Craxl, prima 
di partire per Bonn, e dì aver 
concordato con il leader del 
PSI Un colloquio nel quale gli 
riferirà della visita, Certe in
comprensioni del passato, 
certi sospetti sugli «amori proi
biti», con relative slnimeniallz* 
zationl, non hanno ragione di 
essere. E d'altra parte non ce 
ne sono: Craxl, ricordano Oc
chetto e Napolitano, è Stato il 
primo ad accogliere positiva» 
mente la richiesta rivolta dal 
Pel all'Unione dei parliti socia

li presidente dell'Intemazionale socialista Willy Brandt e in aito 
Achille Occhetto 

listi della Cee per un confron
to su proposte e obiettivi per 
le prossime elezioni europee, 
D'altronde, se Certo non si 
pud dire che manchino i pro
blemi tra noi e il Psi, sottoli
nea il segretario del Pei, sui te
mi intemazionali, e in partico
lare quelli: della costruzione 
europea, la «consonanza e to
tale». 

insomma, a Bonn si è lavo
rato per tutta la sinistra euro
pea, Noi e la Spd, dice Oc
chetto, utilizziamo strumenti 
slmili nell'analisi delle grandi 
questioni dello sviluppo, simi
le è l'analisi critica delle «vec
chie idee della sinistra, rispet
to all'offensiva conservatrice e 
neollberista di. questi ulllmi 
anni, e slmili sono alcuni rife
rimenti di Interpretazione del
le funzioni nuove della sini
stra, in particolare nella* revi

sione dell'Idea tradizionale di 
•progresso», nell'introduzione 
delle categorie dell'ecologia e 
dei nuovi valori della solida
rietà, Questioni difficili e con
troverse, cui Pel e Spd si stan
no accostando in un passag
gio delicato detla propria vita 
interna - l'imminente con
gresso per gli uni, la definizio
ne del nuovo programma fon
damentale per gli altri - con 
una sensibilità forse più acuta, 
e con un dibattito interno for
se più teso, ma in modo non 
dissimile da guanto sta avve
nendo nel più vasto campo 
della sinistra europea, nei par
titi di altri paesi, nei sindacati, 
nelle forze sociali. 

Prendiamo per esemplo 
l'Integrazione europea, che 
continua ad essere fattore di 
incomprensione, terreno di ri
tardi e di marcia «a due velo

cità» nel corpo della sinistra, 
Le analisi, aveva detto Oc
chetto già in mattinata, dopo 
il colloquio con il presidente 
della Spd Hans-Jochen Vogel, 
e come preciserà poi insieme 
con Napolitano e Cervetti nel
la conferenza stampa finale, 
coincidono; siamo consape
voli, gli uni e gli altri, che non 
si debbono demonizzare I 
processi di internazionalizza
zione dell'economia, ma che 
va posta con forza la questio
ne del loro controllo demo
cratico. Vogliamo il grande 
mercato unico del '92, ma lo 
vogliamo diverso da come 
vorrebbe costruirlo la destra, 
realizzato in funzione del la
voro e con una sua dimensio
ne sociale e rispettosa del
l'ambiente. Alla domanda 
•quale Europa?» la sinistra do
vrebbe saper rispondere con 
una sola voce. E non manca
no, invece, non solo «disso
nanze», ma anche contraddi
zioni più laceranti. A un gior
nalista che chiedeva se il Pei 
non si sente «un po' stretto» 
nel gruppo comunista al Par
lamento europeo, del quale 
fanno parte anche partiti con 
posizioni assai diverse, Napo
litano ha risposto con una 
battuta; «No, anzi semmai ci 
Sta largo» (nel senso che ne 
fanno parte, componenti cosi 
diverse). 

Su altri due terreni, forse 
meno controversi, la Spd e il 
Pei traggono dalla loro con
vergenza un'indicazione che 
olirono a tutta la sinistra. Il 
primo è II giudizio su quanto 
sta avvenendo nell'Urss di 
Gorbaciov ma anche In alcuni 
paesi dell'Est, accompagnato 

dall'impegno a lavorare per 
una «nuova Ostpolitik», perché 
il dialogo tra le «due Europe-
si approfondisca. Il secondo è 
la grande questione dello svi
luppo, dei rapporti tra II Nord 
e il Sud del mondo. E stalo, 
questo secondo argomento, il 
tema centrale dell'incontro, 
avvenuto ieri mattina, con il 
presidente dell'Intemazionale 
socialista Willy. Brandt. Il mo
mento in cui, forse, sono risal
tati più forti gli aspetti, dicla
mo cosi, meno protocollan e 
più umani di questo «vertice». 
Occhetto uscendo dal collo
quio con Brandt nel suo uffi
cio del Bundestag, con I gior
nalisti italiani ha parlato di 
•colloqui cordiali che si tengo
no in una atmosfera più che 
fraterna». Testimoniata anche 
da qualche notazione perso
nale: a Brandt, che ha ricorda
to con calore» gli incontri che 
ebbe a suo tempo con Enrico 
Berlinguer, Occhetto ha porta
lo il saluto e gli auguri, per I 
75 anni appena compiuti, di 
Alessandro Natta, che ebbe 
anch'egli, l'anno scorso qui a 
Bonn, un incontro con il presi
dente della Intemazionale so
cialista. 

A visita finita, resta da verifi
care l'impatto che il «vertice» 
Pci-Spd ha avuto sull'opinione 
pubblica tedesca. Stamane i 
dirigenti della Spd ne riferiran
no in un incontro con la stam
pa di qui. Ieri, l'unica reazione 
è venula dalla Cdu, ed è siala 
un po' grottesca. Il portavoce 
del partito de ha «ammonito» 
la Spd a non dar vita,a un 
•fronte popolare» con I comu
nisti Italiani nel prossimo Par
lamento europeo. 

Improvviso incontro tra i due, ma raccordo non c'è 
Padre §prge: «Meglio che il segretario succeda a se stesso» 
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Fà̂ dà altda De™^ "*^~ 

Giulio «Andreottl 

Parlerete di congresso? Sturzo, che veniva dall'esi
lio, poteva chiedere: che succede? Ma qui, ora, è 
tutto chiaro». De Mita e Andreotti di fronte per un 
incontro al quale il ministro degli Esteri si presen
ta cosi; come un vincitore. Col segretario-presi
dente, l'accordo continua a mancare.' In difesa di 
De Mita scende padre Sorge; «Per il bene della De 
è meglio sia lui a succedere a se stesso». 

manico OMIMICCA 
ss» ROMA. Doveva essere, se
condo De Mita, il vero sconfit
to del prossimo cohgresso De. 
Doveva esser .escluso dalla fu
tura maggioranza scudocro-
clata: vittima illustre e visibile 
di un rinnovamento che ri
prendeva a cammfnare. E In
vece eccolo qui, Giulio An
dreotti, serafico e un po' 
sprezzante, sistemato giusto in 
mezzo agli accampamenti de. 
In 24 ore, tre passi che sem
brano simboleggiare la ritro
vata centralità. Nella tarda se
rata di mercoledì un incontro 
di vertice col gruppone doro-

teo; lui, Evangelisti e Cirino 
Pomicino da un lato, Cava, 
Foriani e Scolti dall'altro. Nel
la mattinata di ieri un lungo 
colloquio con Cario Donat 
Cattin, sponsor di un possibile 
•cartello anti-De Mita», Ieri se
ra infine II faccia a faccia con 
De Mita, Quasi due ore per un 
incontro inatteso, dal senso e 
dagli sviluppi ancora impreve
dibili, ma al quale Andreotti si 
e presentato col tono duro di 
chi si sente vincitore. 

Quando son le sei del po
meriggio e si avvia verso pa
lazzo Chigi, Andreottl nega 

che stia andando da De Mita 
per parlare di affari de, «Devo 
vederlo per 11 Consiglio dei 
ministri di donu.nl - dice -. 
C'è un movimento di diplo
matici da decìdere...». Parlere
te anche del congresso de? «E 
che ci dobbiamo dire? Sturzo, 
che veniva dall'esilio, poteva 
chiedere: che C'è,, che succe
de? Ma nessuno di noi viene 
dall'esilio, ed è lutto chiaro. Il 
documento di Gava spiega 
lutto. Ognuno andrà ai con
gressi con le sue liste. Noi 
"abbiamo sempre fatto, del 
resto». La sinistra de, però, so

spetta che. vogliate emarginar
la... «Erano loro che avevano 
corteggiato Gava per fare una 
maggioranza senza di noi. 
Non era giusto, anche rispetto 
agli ultimi congressi, Comun
que questo, ora, non c'è più». 
E di questa cosa che De Mita 
ripete circa le dUe De, quella 
«vecchia» e quella «nuova», lei 
cosa dice? «Questo non l'ho 
capito...». E quindi? «Cercherò 
di farmelo spiegare». 

Una spiegazione lunga e 
difficile, se De Mita e Andreot-
U son rimasU.di fronte per due 
ore, Ed una Spiegazione che 
non deve aver granchi con
vinto Andreotti, se alla fine 
spiegherà: «Da tempo sento 
dire che ci sono problemi, ma 
francamente io non li vedo. 
Non c'è un problema della 
presidenza del Consiglio, non 
e in discussione la massima 
solidarietà al presidente del 
Consiglio da parte di tutta la 
De. E non c'è un problema 
della segreteria, perché ia De 
è strutturata sulla distinzione 

dei ruoli, Su questo, del resto, 
è d'accordo anche De Mila». 
Insomma: da piazza del Gesù 
De Mita se ne deve andare, 
deve sapere che non può più 
decider lui cosa fare e deve 
comunque star tranquillo, per
ché una volta rimasto solo 
presidente la De non gli farà 
mancare la •massima solida
rietà». 

Difficile Immaginare che, su 
queste basi, De Mita e An
dreotti possano essersi trovati 
d'accordo. E infatti, a sera tar
di, quando lascia palazzo Chi
gi, ai giornalisti De Mita ri
sponde cosi: «Abbiamo fatto 
l'accordo con gli iracheni e gli 
iraniani (nel pomeriggio ave
va ricevuto delegazioni di 
questi due Paesi, ndr): Ma 
con Andreotti ha trovato un 
accordo? «Siamo stati d'accor
do nell'aver fatto questo ac
cordo con gli iracheni e gli 
iraniani». 

Le distanze restano dunque 
immutate: anche se Gava get
ta acqua sul fuoco, dicendo 

che dalla sinistra de lui non 
ha «divorziato», e Nicola Man
cino giura che nulla è perdu
to, il congresso è da giocare e 
un qualche accordo Io si può 
ancora realizzare, 

Quale tipo di accordo alla 
fine si troverà, è tutto da vede
re, Ma intanto c'è chi, creden
do di sentire aria di «ritorno 
indietro», ha deciso di interve
nire. Padre Bartolomeo Sorge, 
gesuita, scrive: «Per II bene 
della De e del paese è meglio 
che De Mita succeda a se stes
so, se non c'è un altro leader 
che porti avanti il rinnova
mento iniziato». S), sarebbe 
•meglio distinguere la carica 
di presidente da quella di se
gretario»; ma ia questione del 
doppio incarico «è seconda
ria» rispetto all'esigenza «del 
rinnovamento della De», «La 
linea di De Mita», conclude il 
gesuita, «è pienamente coe
rente con l'originaria intuizio
ne di don Sturzo». E una sua 
«sconfessione si tradurrebbe 
in un indebolimento della gui
da delta nazione». 

Caso Irpinia a Montecitorio 

Gaspara «Sì, commissari 
alterremoto collaudarono 
le opere da ricostruire» 

NADIA TARANTIN I 

• I ROMA. La De «vuole» (ma 
in realtà non vuole) l'inchie
sta parlamentare sui fondi del 
terremoto in Irpinia. E a im
personare l'amletico dubbio 
ha mandato un deputato for-
zanovista, Gianfranco Rocelli, 
relatore in commissione Am
biente a Montecitorio. Fu vero 
scandalo? Si chiede il relatore 
riferendosi alla «lievitazione 
dei costi». E risponde: si, no. 
SI, perché la combinazione di 
«ricostruzione e rilancio» ha 
innescato un'infinita moltipli
cazione delie spese. No, per
ché a conti fatti ogni cittadino 
della Campania-Basilicata, già 
terremotato, non ha ricevuto 
che un quarto di quanto è an
dato, sempre procapite, ai ter
remotati del Friuli. Ai prezzi 
del 1980, precisa, questi ultimi 
hanno avuto la bellezza-di 
quasi 28 milioni, contro i S mi
lioni e tSOOmila dei Belice e i 7 
milioni e 600mila del «cratere» 
irpino. 

A meno che il de Rocelli 
abbia diviso le somme stan
ziate per le zone terremotate 
nel 1980 per tutti gli abitanti 
della Campania e della Basili
cata, le cifre che ha dato non 
sono né in cielo né In terra: è 

3uanto osserva la deputata 
ella Sinistra indlpendenden-

le Ada Becchi Collida, che ha 
fatto delle prolezioni a prezzi 
'88, Dalle quali risulla che, ri
spettivamente, le cifre sono: 
96 milioni (Belice), M» milio
ni (Friuli), 190 milioni (Irpi
nia). Nell'ultimo caso, inoltre, 
come dice Rocelli gli interven
ti «vanno completati». 

Il relatore de ha affermato 
di Considerare «esauriente» la 
relazione Mattarella al Parla
mento, a dicembre, nei giorni 
dello scandalo irpino. Nello 
stesso tempo ha detto al colle
ghi deputati di considerare 
giusta l'inchiesta ai fini di una 
•quantificazione delle somme» 
(che, dunque, tanto «esau
rienti» non dovrebbero essere 
state), Di una cosa solo si é 
detto certo: la lievitazione dei 
costi, denunciata da tutti i 

guppi che hanno chiesto di 
litulre una commissione 

d'inchiesta sul terremoto del 

Macis (Pei) 
al Comitato, 
perle, accuse 
al Quirinale 
••ROMA. «MI auguro viva
mente di non dover mai lavo
rare». Cosi il senatore comuni
sta Francesco Macia ha com
mentato la sua elezione a pre
sidente del Comitato per I 
procedimenti di accusa con
tro il presidente della Repub
blica, A dare l'annuncio è sta
to ieri II presidente del Senato 
Giovanni Spadolini, il quale 
ha letto una lettera da lui In
viata insieme al presidente 
della Camera Nilde lotti a Ma
cis che è presidente della, 
giunta delle elezioni e delle 
immunità parlamentari e al 
suo «collega» di Montecitorio, 
Bruno Fracchia, Nella lettera 
si ricorda appunto che la pre
sidenza del Comitato spetta, 
alternativamente, ai due presi
denti delle giunte per le auto-
nzzazioni a procedere del Se
nato e della Camera. Macis 
quindi svolgerà il compito alti-
datogli ien per questa legisla
tura. 

1980, continuerà. Sempre. 
Perché è «il meccanismo di 
moltiplicazione degli Investi
menti conseguenti alla combi
nazione di interventi mera
mente ricostruitivi con quelli 
di adeguamento infrastruttura-
le» e di «rilancio e sviluppo» 
delle 2one terremotate a pro
durre una perenne dilatazione 
della spesa. 

L'inchiesta, comunque) s'ha 
da fare - conclude Rocelli. Ma 
può farsi chissà quando, se 
passasse una proposta tinaie 
della sua relazione: quella di 
istituire non una commissione 
monocamerale, ma •bicame
rale». Per quest'ultima - come 
Rocelli deve sapere - ci vuole 
una vera e propria legge istitu
tiva, con I tempi canonici, • 
gli «inevitabili, rimandi Ira Ca
mera e Senato, Per la com
missione d'Inchiesta, Invece, 
basta una sola decisione, che 
non dovrebbe tardare, se l'In
tenzione dichiarata di tutti 1 
gruppi parlamentari avrà una 
conseguenza pratica, nel 
comportamenti parlamentari. 
Ma... «una commissione bica
merale avrebbe pio efficacia», 
Insinua Rocelli. 

vista esita, con l'Invidiabile 
tranquillità che tutti conosco
no, Ieri il miniSiro 4*1 Mezzo
giorno, Remo Oaspari, ha am
messo - rispondendo «1 
un'interrogazione dei radicali 
- che non Mio * vero che |U 
attuali commissari di Campa
nia e Basilicata per la ricostru
zione post-terremoto sono sta
ti, In precedenza, Min com
missioni di collaudo delle 
opere da ricostruire e/O rico
struite; ma che ciò costituisce 
- a suo avviso - motivo di me
rito e di preferenza nell'averll 
scelti. D'altronde! aggiunge il 
ministro, con quella eKeY a 
Napoli sarebbe tene chiama
ta una «tornila», non e'* In
compatibilità formale tra 1 due 
incarichi, Certo, hanno ribat
tuto in serata i radicali, come 
non c'è per 1 magistrati che, 
sempre in terra di ricostruzio
ne, hanno (alto i collaudatoti. 
Alla faccia della Imparzialità 
del giudizio, 

La Camera 
ha accolto • 
le dimissioni 
di M. Boato, 
(•ROMA. La Camera ha ac
colto le dimissioni del verde 
Michele Boato con 157 si con
tro[141. Mentre la pressi con
solidata vuole che In prima 
istanza le dimissioni vengano 
respinte ed eventualmente ac
colte solo In caso di riconfer
ma da parie dell'Interessalo, 
ieri l'assemblea di Montecito
rio - a scrutinio segreto, trat
tandosi di una votazione sulla 
persona - ha detto subito di 
si. Michele Boato aveva pre
sentato le proprie dimissioni 
elica un mese fa accompa
gnandole con una polemica 
lettera al suo gruppo e al pre
sidente delia Camera, Nilde 
lotti, nella quale motivava la 
sua scelta souolineando l'op
portunità che «nessun verde 
diventi professionista della 
politica», prima del voto, tari, Il 
verde Mattioli, il radicale Ru
telli e i de Zamboni e facceli! 
erano intervenuti per dichia
rarsi contran alla richiesta di 
Boato. Solo il de Bruno Ferrari 
s'è detto d'accordo definendo 
«ipocrita» l'iniziativa. 

Romita vara i Comitati per l'unità socialista 

«Scissione? Ora no, restiamo 
nel Psdi a fere i guastatori» 

FABRIZ IO HONDOLINO 

• ROMA. «Confluenza nel 
Psi? |o non ne ho mai parla
to»; Pierluigi Romita, nel gior
no che avrebbe dovuto segna* 
re la scissione del Psdi, mode
ra 1 toni e con una giravolta 
smentisce le «interpretazioni 
distorte» che i giornali avreb
bero dato delle sue posizioni. 
Ma al congresso ripete che 
non ci andrà: -È un inganno e 
una farsa.". Una lunga riunio
ne notturna, l'altra sera, ha 
partorito un documento In cui 
si chiarisce che II neonato 
Comitato per la salvaguardia 
del molo storico del Psdi e per 
l'unità socialista» opera «all'in
terno del partilo.. Niente scis
sione, dunque. Almeno per 
ora: e non è difficile intuire 
che dietro l'inversione di rotta 
di Romita ci sia anche un'e-
splicita richiesta dei socialisti. 
che nel giorni scorsi hanno vi* 
sto con preoccupazione ras

sottigliarsi delle file dei «tran
sfughi». «Ora - ha detto Romi
ta ai suoi uomini - dobbiamo 
fare I guastatori dall'Interno». 

L'avversario, naturalmente, 
resta Antonio Cariglia, accusa
to di «cecità totale», «irrespon
sabilità», «sbandamento», «in
voluzione autontana». Da qui 
la richiesta di dimissioni e la 
decisione,? di non andare al 
congresso. Ma non è detta 
l'ultima parola, e infatti Emilio 
De Rose (che la settimana 
scorsa era con Cariglla e ieri 
con Romita) giura che Romita 
al congresso ci andrà I dissi
denti chiedono, come precon-
dizione, il «ristabilimento delle 
garanzie democratiche». Ma i 
precongressi nel Psdi si fanno 
a tavolino, ogni notabile con
tratta con gli altri la propria 
percentuale. Questo meccani
smo stavolta non ha funziona
to: per l'Irrigidimento della 
maggioranza, certo, ma anche 

perché Romita, puntando ad 
una scissione in tempi brevi, 
aveva ritenuto di non impe
gnarsi direttamente nella trat
tativa. Ora invece le «garanzie» 
potrebbero tornare, a patto, 
naturalmente, che una con
grua percentuale di delegati 
sia assegnata in partenza al 
gruppo di Romita. 

Ieri, per annunciare la na
scita del «Comitato», il gruppo 
si è dato appuntamento nello 
studio di Graziano Ciocia. Ro
mita, Longo, Puletti e gli altri 
hanno proclamato che si è or
mai aperta la fase della costi
tuente socialista, democratica, 
riformista e progressista». Con 
loro c'era anche Gianni Moro-
ni, ex luogotenente di Longo, 
fino all'altro giorno con Cari-
glia. Non più tardi di una setti
mana fa aveva votato un do
cumento della Direzione in 
cui si proclamava l'incompati
bilità Ira l'adesione al «Comi
tato» e la tessera del Psdi. Mo-

roni, comunque, domani tor
nerà in Direzione e a marzo 
andrà al congresso. Anche 
Renato Massari, in trattativa 
con entrambi i gruppi fino al
l'ultimo, ha optato ieri per Ro
mita, in nome degli «ideali di 
Saragat», E Longo, raggiante, 
ha spiegato con tono sentito, 
agitando il tappo di una botti
glia di acqua minerale, che 
«stiamo scrivendo una piccola 
pagina di stona». Meno retori
co è Ciocia «Questo - dice -
non è un partito spaccato in 
due- è un partito che non c'è 
più», E aggiunge: «Salvare il 
Psdi? Ai valori e ai principi, 
parliamoci chiaro, non crede 
più nessuno qui dentro E poi, 
dopo le prove di cannibali
smo che abbiamo dato in 
questi mesi, meglio farla finita 
subito». Oggi, intanto, Cangila 
riunisce la Direzione; e la scis
sione potrebbe definitivamen
te rientrare. In attesa della 
confluenza? 

Ftderiziont Romwtt da» Pei 
CiM eWta Sctonzi e detl'lnnovuiorw 
CiMtMrEnwgla 
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Una tv per due 
donne che fanno e pensano la televisione 
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